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Il Palatium Vetus di Alessandria 

Alessandria fu, per cause di guerra, due volte mutilata 
dei suoi migliori edifici. Prima, nel 1728, con l'abbattimento 
di Bergoglio, antichissimo borgo, pore di origine romana', 
sullo sinistro del Tonaro. per dare luogo alI 'ottuale ciuadella; 
poi, con le trasfol'mu'ioni e demolizioni napoleoniche, pro. 
gettole e realizzate da Chasselo,up.Loubat, tra le quali, vero 
delitto, l'antico Duomo. 

Ora, per una cillà cIle, come la nostra, non abbia molti 
ricordi architettonici del suo passato, la scoperta o meglio il 
riconoscimento di un braccio del vecchio Palazzo del Comune, 
avvenuta ne'i primi giorni di aprile del 1933, si potrebbe con· 
siderare una fortuna, se vi fossero lo volontà e la possibilità 
di restamare Il di valorizzare gli edifici monumell tali cittadi. 
ni, come è accaduto a Novara, ad Asti, ad Aosta, per citare le 
sole città del Piemonte. 

Nella allora Via Umberto I, n. 7, ogg'i Via dei Martiri 
n. 3, nello stabile di proprietà del signor Carlo Pedemonte. 
si stavano facendo lavori di riattomento di un corpo di edifi· 
cio interno, perpendicolare alle COSlnlzioni che porgono sulla 
strada. 

Nel corso di tali lovori ehhi occasione di constatare che 
all'interno dell'edificio affioravano colonne e capit.elli cinque. 
centeschi, incorporati in tramezzi e rifacimenti. 

l V~di lo ,,,i" ",)I" q Ipote,i sull'originI' ,li B .. '"goglio p l',,hhli''''l'' 
"" qlle,l. no.lra riv;sl. ncl 1932. quoderni II, III. 
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Il 7 aprile 1933 l'allora Sovrinteuflenlc ai Monumenti per 

il PiemOlJle e la Liguria, arch. Vittorio :\1esturino, il Con te 

Giovanni Zoppi, Presidente della Commissione Provinciale di 
Vigilanza ai Monumenti, l'ing. Venanzio Guerci, Vice Prcsi. 

dente della stessa e lo scrivente, elIelluarono una visita com· 

pleta ai due piani fuori terra dell'edificio. 
Si t1'attava, come sopra accennavo, di un braccio perpen. 

dicolare alla Via Umberto I, lungo ci1'ca 30 ili. e con una fac. 

ciata di lO m., facciata coperta da unII modesta casetta anti· 

stante che ai allinea alla via. Parte dell'edificio riSldtava di 
proprietà ùel Pedemonte e parte dell'Amministrazione Mili· 
tare. 

I (1ue piani, a Il 'esterno, si presentava no j n t011 a ca ti. Le fi· 
nestre erano rettangolari. di taglio oHocentesco. Confrontano 

do le aperture con i motivi dell'architettura interna, appariva 

chiaro che i rialta tori del palazzo non avevano utilizzato i fori 

precedenti, probabilmente ogivi e cadenzati con il ritmo del· 

l'architettura interna, ma avevano seguito una casuale sim· 

metria esterna, in funzione dei riattamenti successivi. In con· 

chlsione, R cauSII dell'intonaco e (li questi rifacimenti, l'estero 

no~ mo ho dimesso, non presentava nessun elemento degno di 

essere Il o la lo. 

Per contro. rlllllll visita fallo all'interno, risultò, malgrado 

i tramezzi, che quasi lutlll [II costruzione dci piano terreno 

doveva essere nn unico grlllH!e salone.L'ossatura dell'edificio 

è costituita da una granele spina dorsale centrale impostata su 

colonne distanti fra loro circa 5 metri, deU'HItezza comples. 

siva di m. 2,66 (base colonna.capitello) su cui si appoggiavano 
le volte a crociera con una apertura di circa m. 5. Ai Iati, le 

dette volte si impostano su un fondo li lampada, simile ai ca· 

pitelli, incassalo nei muri perimetrali dell'edificio. Sono de· 

gni di nota gli zoccoli delle colonnc', con le caratteristiche fo· 
glie angolari, i capitelli e i fOlld i di lampada. in genere diffe. 

renti l'uno dall'altro, pregevoli per le sculllnc. Tutti questi 

clementi, a noHro giudizio unanime. vennero r;lemlri indica· 
ti"i dell'epoca H cui si può riallllcellre l'edificio: i primi anni 
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del '500. Analoghi elementi erano stati rinvenuti dall'ing. 

Guerci e dagli ingg. Ratti in occasione di lavori nei negozi 

compresi ncH'nla di via Migliara nel Palazzo del Comando 

Militare. 

In complesso lo slalo di conservazione del piano terra, 

malgrado i lavori {Ii ada ttalllcnio successivi e la sua attuale de· 

stinazione a magazzino era hllono e lasciava intravvedere 

ch i ara men Le l'a rcI] i tel tura origi n a ri a. 

Il primo piano poi sebbenc fosse stato adattato ad abi· 

tazione presentava le stesse caratteristiche del piano terra: 

colol1ne cilindriche, capitelli e volte a crociera. 111 più, e 

questo è importon tissimo, .~i rinvenne una mensola ottima. 

mcnte conservata portante come fregio centrale lo stemma di 

Alessandria. Il Eregio è costituilo da un semplice scudo con 

il Ialo superiore dritto e i due laterali curvi fino a rilmini 

in lma punta. Sullo scudo, i n rilievo, la Croce {li Alessan· 

dria l. Questo è il piil anlico stemma civico che si conosca. 

Nel corso del sopl'aluogo si appurò anche che, 5111 finire 

del secolo scorso, il Pedemonte, i11 occasione di lavori al pri­

ID o piano, m ise in luce ca pi te11i, mensole, colonne ed anche 

qualche lapide con stemmi ed iscrizioni. Avvisò le Autorità 

comun ali le fluali, pur riconoscendo l 'antichi tà del!' ed ificio, 

nOli furono in grado, anche per difetto dell'allora vigente 

legislazione, di intervenire per la valorizzazione dell'edificio. 

Il proprietario, come egli stesso dichiarò, rimosse parte di 

questi elemen I i al c{llli dei I}ll a li adoperò come pi etra da co· 

struzione cd altri regalò o vendette per pochi soldi. Da allora, 

in più occasioni, operò rililaneggiamenti e migliorie. Dal 
1933 ad oggi. cile io mi sappia, sono stati fat.ti soltanto la­
vori di ordinaria manuLenzione. 

l Le. folo di una mensola c di "n" colon"" r j'lIpildlo \'ClIllCrn dn 
mr. fall~. ptlbblic"re nella rivi"ln «Alrxnn,l .. ill~. anl10 Il. n. l. gennaio 
1934. 
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Quali sono le prove e le presuuzioni che ci permettono 

di conSIderare quest'edificio cinquecentesco come una parte 
del Palazzo Vecchio del Comune e più precisamente il Pre. 
tori o ? 

Dalla leLlura di numerosi capitoli degli statuti 1, degli 

slorici locali piil documenta ti qua I i lo Sclliavina e il Ghilini ~, 

flal lTiano~critto de.! Bonlcs 3, dal manoscritto del '700 con, 

servato nell'A l'chivio Storico e Comunale' infine da ulla 

pianta topografica, forse opera dcI Bordes, InHe in Archivio", 
possiamo ricostruire {IUale fosse il centro della ci ttà prima 

delle violente e non sempre felici riforme edilizie napolconi, 

che attuate dallo Chasseloup e soprattutto possiamo stabilire 

con esattezza r[uello che maggiormente ci interessa e cioè 

quale era l'area occupa ta dalla costruzione del Palazzo 

Vecchio. 

Da rfueste val·'je fonti l'i.m/Ja sempre, che il tratto cl i cdi. 

ficio di cui noi parliamo faceva parte del Palazzo Vecchio 

che occupava ed occupa tuttora un tratto di Via )figliara, 1m 

l Frequentissime sonG le norme in cui si parla del Palazzo Vero 
.. h i", Slw~ialmente quanelo si Ir"lla Clel1~ stuCle e dci re~irne .ldle acql1~ 
si traggouG prniose nGtizie per individuare l'esalta ubi~Hzionc dei vari 
~rlifici pubblici, Vedi Cod~" Statutornrn Mugniricae Comunitati. etc, AIe. 
"anclriae 1547 - F, Moschen,,,s Edit. 

2 Nel Ghilini sonG uumerosi gli accenni di lostricature e sistema' 
.ioni di vie, Non si parla però negli anni intorno al 1500 della ricostru, 
ziGne dcU'edificiG di CIIi ci occupiamo, QuestG fa1lo si spiega Se si pensa 
che in lu1li gli anllali il Ghilini ai 80fferma spesso 51111a cGstruzione eli 
f'hies~, di sl rildc, di forlificfI'Z,lon i, c non dedicn mai una riga alle case 
('II ;,i palaz.zi. Inollre~ il Pr("lnrio~ non costiwiva che unti d~einHl pflr1c dd 
complesso degli edifici di Pal,,,,"o Vecchio c la S"8 ricostrn7.ione Ilon 

l'0t~ essnc rile",l, dal Ghilini che seri,'e"" "n sel'olo e mezzo dopo, 
" IkS\111jn ,1.1 ili', inedito dcl Conte Pietrn Civalieri Irwi.i"!i ~i 

Masio, pubbli"ato ,lnl Gasparolo a puntate nei foscicoli dci 1928 di 'l"~""tn 
nostra rivista. 

• Busta lelter. n, 2, Vedi «Topografia alessandrina », "nn.1n 
1926 di questa noslra rivista, 

~ CategGria VI ' 27 bis • 2, Esistono pure piante " partirp .1.1 
1620 e sono chiarissime le indica.ioni degli edifici, In queste, il Pal~zzn 
Vecchio, "l,ag del Govcrmltore, Mn1prende sempre auche il trallo di ",,,i 
si paTl", 
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tratto della Piazza, ed ebbe ed ha tuttora una servitù di pas· 

saggio mstico verso la Via Umberto 1. 

Tratteggiamo ora brevemente la sloria del Palazzo. 
Costruito appena sorta la città, fu sede del Podestà e dei 

suoi famigli. Quivi si radunavano gli anziani, quivi erano le 
prigioni e il prelorio, qui venne imprigionato ed esposfo in 
gahhia il « Guglielmo Ma\'chese)) della citazione nantesca". 

Il Pala tium Vetus, cosi detto per distinguerlo dal nuovo 
che sorgeva sull'area ove nel '700 venne ricostruito rattuale 
Palazzo di Città, eTa il centro della vita della repubblica~. 
Con la perdita delle autonomie comunali, l'istituto della po­
desteria perse importanza e fu gradualmente surrogato da 
altri organi giudiziari che per l'esecutivo facevano capo al 
governatore. I governatori presero stabile residenza in questo 
palazzo, con naturale' continuità di sede e di funzioni e tale 
stalo di cose durò fino alla rivoluzione francese. Nel 1806 il 
pala7.zo venne modifica to, abbattendosi tra l'altro il portico 
esteril o so tto cui tal volta si rendeva giustizia, e rid otto nel 
Iriste stato in cui oggi si trova'. Con il ritorno dei Savoia 
Eu di nuovo adibito o sede del governatore; qui risiedeva Go· 

1 La cessione della parte che ora appartiene al Pedernon te de,'c 
essere m'venu tn nel periodo napo leonico; grava però sempre su qllestn 
ultima servitì, ,li passaggio per i rifiuti ciel Comando Mmtar~ .• Ve,Ii « Vi­
cende militari della ciltà di Alessandria" di G. jachino, Edit. Ferrari, 
Alr~snndri" 1929, pagg. 116 e seguenti. 

• Vedi mia noLa "Alessandria p. gli allnali genovesi cl i CafToro 
c. dei ""oi continuatori» "ul numero gl'nnaio.marzo, quaderno I, 1932, 
.li qnesto nostra rivista. 

2 Queste notizie .ono desunte dalle frequenti citazioni degli oln· 
luli ol~Jlo Schiavino, del Chilini. delle raccolle di alti come od es, «Car· 
tnrio alessan.lrino n di CaBporolo, « Liber cnlcis" etc. 

• Arrh;,'io Comunale, cate,ll:oria V, busta 79. fn,cicolo IV, « Séan. 
cc nrdin"ir~ <lu Cnnseil Munieipal du 12 !\-fa; 1806,.. l'objet de celle ses· 
"ion (·"n~rrnr '~lIkmenl la tr"mlalion dr tn Pré(erture r.n un n\llre Iaea! 
l'l", r~mm~,1r rt 1'1\1" ron\'cnnhlr. ÌI ehoi.;r .lan. relle ville, .Hr.nclu qlle 
le Pal";. 011 presentcmenl cile r"t ~tahlic ne scrai' l'lll~ adapté, .oÌl pOllr 
In oOMtrnc!ion rlu Douvcau mur de façade, soit ponT to demolition dc" 
tlrc;HIC's\ ~o11 POUt 1~..s antres ouvrngcs à faire qui sont déja commencéE"s .ll. 

Impnrtantc ~ qllestn nolizin cln cui si clesume che l'aspetto d..:! Palauo 
restn imm11I"IO nno al IA06. E'videntemente. nell. fretta di rimettere" 
nuovo, il brnr.dn che ci intere.,n dugl(ì "hneno in l'arie alln <lnro mano 
rinnovairiee del Chasseloup. 
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lateri ed è ancora vivo il ricordo di una cassella posta m Via 

Cmberto, che serviva alle pubbliclle delazioni '. 
Queste SOIlO, secondo noi, le prove della appartenenza al 

Palazzo Vecchio del Comune del tratto di edificio che ci in· 

teressa, tratto che, in parte, come SOpIa si accennava, e· di 
proprietà del Pedemonte e in parte è rimasto di pl'oprieti! 
del Demanio Militare. 

Le presunzioni poi che, ci fanno pensare che i saloni rin­

venuti fossero sede del Pretorio sono le seguenti; 

1) L'architettura originaria dell'edificio. Gli ampi saloni 

evidentemente potevano essere destinali ad accogliere riunioni 

di magistra ti e di popolo in occllsione della pronuncia di giu­
dizio. Inoltre il ricordo di alcune finestrelle con grosse sbarre, 

Il piano terra, visibili fino verso il 1920., e lo spessore dei 
111tui dell'ultima parte dell'edificio, Iauno supporre l'esisten­

za di carceri, come meglio appare a chi visiti i locali. ~clle 

addensate costruzioni e sovI"apposizioni, fra i tetti, emerge 

uno spigolo che da un esame sommario appare come una tor­
re capitozzata. Nella tradizione popolare che abbiamo raccol­

ta, si indicano alcuni locali come le prigioni di Barbarossa. 

2) Una notizia dataci dal Borcles che riportiamo testual· 

mente ... « in via Larga (o1"a L"mbeTto I) ... havvi la porta ru­

stica da dove passavano anticamente le genti di giustizia per 

recars"i ~al Podestà » • 
. 3) Il capitello con lo stemma della città può provare non 

solo la pubblica destinazione dell'edificio ma la sua apparte· 

nenza al Comune. 

Prima di chiudere questa breve nota vogliamo rammen­
tare elle lo scrivente, nello stesso anno 1933, il lO ottobre, in 
Asti, al Congresso della Società Piemontese di Archeologia e 

Belle Arti, dava sommar'ia comunicazione del rinvenimento, 
così come oggi, con maggiori dettagli. lo dà ai lettori di que-

Gaspal'oln, Bnrfl('.~~ Ir-wi7.il1li~ r.~15(" nohili alessandrine .. Lp. \<ir. 

!Ii Ale~sandl'ìi1 r.on Ir ris.(.)(.lfh·r ,"tI!;f'. puhhlìc'illn ~H questa nO$lrn rivista 

nel 1928. 
g Per tr:slìmon;ftnzn di molte persone dcgnp. fii fNIf't Irll ('\Ii il 

propriet.r; o. 
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sia rivista di specifica cultura e di interesse locali, senza per 

altro nutrire qualche speranza sulla possibilità di un restau­
ro. Perchè le città, come gli uomini, habent sua sidera, ed 
Alessandria sembra Don volere o potere o sapere .conservare 
le poclle cose che testimoniano del suo passato. S~ no, come 
mai, non ci sarebbe unn lapide, accanto a quella targa bron­
zea celehrativa dei cento cannoni, che riportasse' i versi di 

Dante e spiegasse al passante che in quelle mura, ehe sono le 
stesse del Palatium VetU!. si svolsero fatti salienti della storia 
comunale italiana, futura testimonianza dei particolarismi fa­
ziosi che ancora oggi la informano? 

fa.uslo Bima 
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